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La seduta comincia alle 15,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del presidente, dottor Giuseppe 
Glisenti, e dell'amministratore dele­
gato, Fabiano Fabiani, della Finmecca-
nica. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca l 'audizione, ne l l ' ambi to del l ' indagine 
conoscit iva sul l ' in ternazional izzazione del 
s is tema delle par tecipazioni s ta tal i , del 
dot tor Glisenti e del s ignor Fabiani , ri­
spe t t ivamente pres idente e ammin i s t r a ­
tore delegato della Finmeccanica, che rin­
grazio per aver accolto l ' invito della 
Commiss ione. Un r ingraz iamento par t ico­
lare rivolgo a l l ' ammin i s t r a to re delegato 
Fabiani il qua le , p u r essendo obera to di 
impegni , ci ha da to la sua piena disponi­
bil i tà a par tec ipare ai lavori della Com­
missione. 

FABIANO FABIANI, Amministratore dele­
gato della Finmeccanica. Sono io che la 
r ingrazio delle sue parole, signor presi­
dente , e mi scuso con la Commissione per 
aver dovu to chiedere il r invio ad oggi di 
ques ta audizione, p r o g r a m m a t a per a l t ra 
da ta , a causa di impegni di lavoro. 

PRESIDENTE. Premesso che l 'audi­
zione odierna può essere considera ta una 
delle più impor tan t i t ra quelle effettuate 
in ques to per iodo, do senz 'a l t ro la parola 
al do t tor Glisenti . 

GIUSEPPE GLISENTI, Presidente della 
Finmeccanica. Cercherò di riassumere in 
poche parole la relazione che ho predi­

sposto, nella quale vengono i l lustrat i gli 
scenari che in questi u l t imi vent ' anni 
h a n n o cara t te r izza to la Finmeccanica , 
scenari non diversi da quelli in cui si 
sono mosse, tu t te le aziende industr ia l i 
i ta l iane, in par t icolare quelle ad a l ta tec­
nologia. 

Nel per iodo preso in considerazione 
tu t te le aziende i tal iane si m i su ravano sul 
merca to in ternazionale in te rmini di 
esportazione, p r ima godendo del beneficio 
di un costo del lavoro più basso di quel lo 
di al tr i paesi e poi incon t rando difficoltà 
s empre maggiori , s i a .pe r il venir meno di 
alcuni vantaggi iniziali sul merca to inter­
nazionale, sia per l ' incrementars i della 
concorrenza. Non e rano ancora appars i 
sul merca to - par lo del 1975 - i g iappo­
nesi che fanno oggi t an ta pau ra non solo 
ai grandi paesi occidental i ma anche al­
l 'America, ma già la concorrenza interna­
zionale si s tava fortemente a l imen tando . 
La Finmeccanica formulò, a p p u n t o a 
metà degli anni se t tan ta , l 'obiett ivo amb i ­
zioso di por ta re la quota di export dal 25 
al 50 per cento, di a r r ivare in al tr i ter-
nini ad un raddoppio del l 'esportazione, 
che significa mol to di più in termini di 
valore assoluto se cons ider iamo che il 25 
per cento era calcolato su una quo ta di 
fa t tura to di 2 mila mil iardi , men t re il 50 
per cento a t tua le si riferisce a d 8 mi la 
mi l iardi , che sa rà il fa t tura to consol ida to 
del la Finmeccanica al la fine del 1989. 
Tale massa di esportazione ha subi to for­
temente la concorrenza in ternazionale . 

Appunto per raggiungere un volume di 
export così elevato, il nos t ro g ruppo — al 
par i di a l t re grandi az tende i ta l iane -
decise di procedere ad u n a serie di alle­
anze di t ipo produt t ivo ò- c o m m e r c i a l e 
per control lare più facilmente le quote di 
merca to . Si è arr ivat i poi a l l ' a t tua le fase 
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in cui si assiste ad una modificazione 
profonda della s i tuazione, con il passag­
gio dalle semplici a l leanze commerc ia l i e 
produt t ive a vere e propr ie integrazioni . 

Tali integrazioni , che h a n n o avu to 
d a p p r i m a un significato sopra t tu t to pro­
dut t ivo e tecnologico, a t t ua lmen te - p a r l o 
della Finmeccanica ma , r ipeto, il discorso 
vale per la maggior pa r t e delle aziende 
ad a l ta tecnologia - tendono ad a s sumere 
una leadership nei merca t i dei prodot t i di 
a l ta tecnologia med ian te una massa tec­
nologica o u n a massa p rodut t iva . I due 
aspet t i a volte sono uni t i , a volte no. In 
a l t r i t e rmin i , si può avere una leadership 
tecnologica a cui non ne corr i sponde u n a 
di merca to e viceversa; tut t i i g rand i in­
dust r ia l i lo sanno . 

Lo sv i luppo che il g ruppo Finmecca­
nica ha avu to in quest i anni in tale dire­
zione è significativo, sopra t tu t to per i set­
tori del l 'aerospazio e del l 'energia elet t ro­
nica che h a n n o regis t ra to l ' incremento 
che tu t t i conoscete e che h a n n o assun to 
un indir izzo nuovo da q u a n d o sono s ta te 
acquis i te le aziende Selenia-ELSAG e la 
SGS-Thomson, leader in ternazional i nel 
c a m p o della radar i s t ica e dello spazio. 

Lo scenar io che è di fronte a Finmec­
can ica ci spinge a raggiungere quote di 
in tegrazione nel m o n d o tali da permet ­
tere di affrontare u n a concorrenza che si 
va facendo ve ramente - uti l izzo un ter­
mine un p o ' a b u s a t o - globale. 

Negli u l t imi mesi add i r i t t u ra a b b i a m o 
assis t i to a l l ' en t ra ta nel merca to dei giappo­
nesi, che fino a pochi anni fa t emevamo 
solo pe r a lcune si tuazioni specifiche della 
macroele t t ronica ; essi h a n n o proceduto al­
l 'acquisizione del Banco di San tande r , il 
più impor t an t e della Spagna , h a n n o avu to 
colloqui e raggiunto accordi , per l 'aviazione 
civile, con la Boeing e via dicendo. 

S e m b r a a noi che la condizione affin­
ché un ' az ienda (sia essa europea , i ta l iana 
o della Finmeccanica) possa semplice­
men te resistere al la compet iz ione interna­
zionale sia quel la del l 'espansione; ques ta 
paro la può comprende re possibil i tà e mo­
da l i t à mol to diverse, r i spe t to alle qual i 
l ' ammin i s t r a to re delegato Fabiani illu­
s t re rà , set tore pe r set tore, az ienda per 
az ienda , i nos t r i obiet t ivi . 

FABIANO FABIANI, Amministratore dele­
gato della Finmeccanica. Cercherò di de­
scrivere q u a n t o è accadu to negli u l t imi 
anni nei settori in cui s iamo presenti e di 
mot ivare le reazioni delle nostre az iende. 
Na tu ra lmen te , sarò poi disponibile a for­
nire ulteriori ch ia r iment i qua lora venis­
sero richiesti dai commissar i . 

Iniz iando dal set tore e le t t romeccanico, 
la r i s t ru t turaz ione mondia le è iniziata 
nell 'agosto del 1987 con la fusione tra la 
svedese ASEA e l 'elvetico-tedesca Brown 
Boveri. Tale r i s t ru t turaz ione era obbli­
gata , perché la capaci tà dell'offerta era 
doppia r ispet to a quel la della d o m a n d a ; 
poiché non esisteva una previsione di cre­
scita del merca to , o si dava l 'avvio ad 
una aggregazione di g ruppi e ad una ri­
duzione di capaci tà , oppure le aziende si 
i ncamminavano inesorabi lmente verso 
una crisi , che già aveva iniziato a manife­
s tars i . La stessa BBC, al momen to del la 
fusione, si t rovava di fronte a gravi diffi­
coltà, che in qualche modo ha evi ta to con 
ques ta operazione. 

In un momen to i m m e d i a t a m e n t e suc­
cessivo, sono avvenute a l t re fusioni t ra la 
GEC inglese e la Alsthom, quindi l 'ac­
cordo t ra noi e la ABB. 

Le aggregazioni hanno luogo a t t r a ­
verso acquisizioni e fusioni, oppure anche 
median te aggregazioni per « famiglie » 
tecnologiche, che quasi sempre sot t in ten­
dono poi accordi di r icerca o di merca to . 

Nel c a m p o dell 'energia, oggi esistono 
sos tanzia lmente tre gruppi : quel lo che fa 
capo alla tecnologia or ig inar ia della Ge­
neral electric, cui è collegato il nuovo 
g ruppo franco-tedesco GEC-Alsthom, e i 
due giapponesi Toshiba e Hitachi ; la We-
st inghouse amer icana , la qua le h a già 
un 'a l leanza , ma sta e l aborando qualcosa 
di più s t re t to insieme al la S iemens e al la 
Mitsubishi; la ABB e l 'Ansaldo. 

Abbiamo scelto ques to terzo g r u p p o , 
ol tre che per molt i al tr i motivi , per u n a 
ragione fondamenta le . Il p r i m o obiet t ivo 
consisteva nella razional izzazione del la 
produzione in I tal ia: non po tevamo so­
pravvivere man tenendo u n a diseconomia 
nazionale t ra i due p rodu t to r i , non e ra 
possibile resistere, espor tare e in futuro 
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avere una capac i tà compet i t iva neppure 
verso Io stesso ente commi t t en te , se nel 
nos t ro paese avessero cont inua to ad esi­
s tere due az iende separa te come l 'Ansaldo 
e la Franco Tosi. Poiché ques t 'u l t ima 
aveva raggiun to un suo accordo con la 
ABB, la s t r ada era in qualche m o d a trac­
ciata; chi si occupa di queste cose avrà 
seguito la loro evoluzione per cui non 
occorre che m i soffermi ol t re . 

Sebbene la via fosse in qualche modo 
segnata , a nost ro avviso, l 'accordo con la 
ABB presenta a l t re valenze positive. In­
fatti , nel c a m p o della r icerca e dello svi­
luppo sono previste a lcune clausole che 
in teressano mol to l 'Ansaldo e che r iguar­
d a n o la possibi l i tà di reinvestire gli utili 
e il m a n c a t o p a g a m e n t o delle royalties 
nella r icerca e nei prodot t i per i quali 
s i amo a t t u a l m e n t e l icenziatari della ABB; 
s iamo inol tre legati ad un g rande gruppo 
che svi luppa con t inuamen te nuovi pro­
dot t i ed a b b i a m o un socio di minoranza 
che in qua lche modo svolge presso di noi 
una funzione a t t iva e di sostegno verso 
l 'esterno. 

N a t u r a l m e n t e , l 'accordo deve essere 
comple ta to ed adegua to all 'evoluzione del 
merca to e delle s i tuazioni , che possono 
modificarsi in man ie ra del tu t to improv­
visa ed inat tesa . Vi è, infatti , uno scena­
rio in mov imen to che noi, come del resto 
la ABB stessa, segu iamo con g rande at­
tenzione. Tale scenar io è collocato nel 
nord America, e su di esso si a p p u n t a 
l 'a t tenzione dei giapponesi ; vi è, inoltre, 
un a t t egg iamento , se non di disinvesti­
mento , di dis interesse dei capofila tecno­
logici, West inghouse e General electric, in 
mate r ia , m e n t r e la ABB è mol to a t t iva , 
come mol to a t t iva , del res to , è to rna ta ad 
essere la S iemens dopo qua lche a n n o di 
p rudenza . Ques t 'u l t ima , p u r avendo nel 
s u o fa t tu ra to c i r ca il 20 per cento di 
energia , per tre o q u a t t r o anni non ha 
avu to un a t t egg i amen to creat ivo, ment re 
ora to rna ad essere, in presenza delle si­
tuazioni che h o cerca to di descrivere, 
un 'a t t r i ce del merca to mondia le . 

Attraverso ques to accordo con la ABB, 
a b b i a m o d a t o vita ad una società di pro­
duzione component i s t ica , in cui s i a m o in 

maggioranza , ad una per esportazione, in 
cui s i amo r imast i in maggioranza , e ad 
a lcune società nel cui a m b i t o s a r anno in­
serite le a t t iv i tà della Franco Tosi, 
quando , ' a fine mese, l ' a rb i t ra to in terna­
zionale sarà concluso; a b b i a m o infine 
por ta to , a n d a n d o in minoranza , in u n a 
società della ABB la nost ra produzione di 
t rasformator i , nella quale non e r a v a m o 
ce r t amen te leader. 

Questo è il q u a d r o della s i tuazione ri­
gua rdan te l 'energia; a nost ro avviso, l'An­
saldo s ta percor rendo una s t r ada che le 
consent i rà nei prossimi anni di recupe­
rare lo shock r appresen ta to dal l 'usci ta dal 
nucleare . Cercherà qua lche diversifica­
zione ma in ogni caso ha t racc ia to un 
c a m m i n o che, sia pu re con le difficoltà 
sempre der ivant i dal r appor to con cu l tu re 
e t radizioni diverse, po t r à percorrere con 
u n a cer ta t ranqui l l i tà . 

Dalla fusione con la Franco Tosi dovrà 
poi nascere un p iano nuovo di al loca-
men to produt t ivo e di mig l io ramento del­
l'efficienza; ques to a rgomen to verrà di­
scusso nelle competen t i sedi s indacal i e 
pol i t iche. 

Per q u a n t o r iguarda il se t tore aero­
naut ico , l 'a l tro versante di rilievo del la 
nos t ra società, lo scenar io è diverso, poi­
ché a b b i a m o sempre agi to in te rmini di 
internazional izzazione e di grandi aggre­
gat i . 

L'aviazione commerc ia le , fino a qua l ­
che t empo fa, era domina t a so l tan to dal le 
due grandi aziende amer icane , la Boeing 
e la McDonnell , men t re le col laborazioni 
internazional i sono d iventa te la forma di 
organizzazione prevalente . 

Tali collaborazioni si s t anno ulterior­
mente sv i luppando. Il pres idente accen­
nava a l l ' impor tanza da noi a t t r i bu i t a a l 
nuovo r appor to che s e m b r a nascere t ra l a 
Boeing .e i giapponesi ; in tal modo,, essi 
d a n n o un segnale impor t an te di voler es­
sere presenti in man ie ra r i levante nell ' in­
dus t r i a aeronaut ica . Se ques to si rea­
lizzerà, p robab i lmente - si t r a t t a solo d i 
scenari , di previsioni che la verifica dei 
fatti deve confermare - a v r e m o alcune, 
reazioni da pa r t e del l 'a l t ra g rande socie tà 
verso l 'Europa. Del res to , noi, piccola (nel 
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contes to delle dimensioni descri t te) so­
cietà i ta l iana, a b b i a m o sempre cercato di 
assecondare ques t ' a t tenz ione verso il con­
sorzio europeo Airbus. Abbiamo rappor t i 
con tut t i i grandi a t tor i mondial i , lavo­
r i amo per tu t t i , per la Boeing, per la Me 
Donnell, a b b i a m o anche relazioni con le 
aziende facenti par te del consorzio 
Airbus. Quindi se ques to accos tamento si 
verificasse, ciò dovrebbe indurci a medi­
tare su un pos iz ionamento in cui la no­
s t ra s i tuazione tecnologica e geografica 
dovrebbe , in qua lche modo, avere un ri­
lievo. 

Nel se t tore dei velivoli mil i tar i i pro­
g r a m m i internazional i cost i tuiscono il 
model lo prevalente . Sia l'EFA che il Tor­
nado sono aerei costrui t i e proget ta t i in 
consorzio; in par t icolare per il pro­
g r a m m a EFA si t r a t t a di un consorzio 
a l la rga to nel quale r ien t ra anche la Spa­
gna, l 'unico paese europeo che r imane 
fuori - per ragioni s toriche che tut t i co­
nosciamo - è la Francia (non s app i amo 
se il suo proget to ar r iverà a conclusione). 
Ripeto, i p rog rammi sono tut t i interna­
zionali , da ques to pun to di vista si t r a t t a 
di « crescere »: a l l ' in terno di questi l'Aeri-
talia l 'ha fatto perché la sua par tec ipa­
zione dal Tornado all 'EFA è cresciuta del 
5 per cento, tenendo conto che s t i amo 
pa r l ando di un set tore dove p o t r e m m o 
anche assistere a novità di un cer to ri­
lievo. 

Anche nel l 'aviomotor is t ica il n u m e r o 
dei soggetti si è r ido t to sensibi lmente; le 
aziende leader o rma i sono sol tanto quat ­
tro, la General electr ic, la Prat t & Whit-
ney, la Rolls Royce e la SNECMA, ma Io 
svi luppo di un nuovo propulsore com­
porta costi e rischi così elevati che anche 
queste grandi imprese debbono seguire la 
s t r ada delle col laborazioni . Noi s i amo 
azionist i dell'Alfa Romeo, sia d i re t ta­
men te sia a t t raverso l 'Aeritalia; le 
az iende motor is t iche i tal iane, come voi 
sapete* sono t re , quel la con maggior fat­
tu ra to è la FIAT, poi ci s iamo noi ed 
infine la Piaggio. Tu t te par tec ipano a pro­
g r a m m i internazional i e non- avrebbe 
senso, né possibil i tà di esistenza una se­
paraz ione da ques to m o d o di essere. 

Un a l t ro impor t an t e processo di ri­
s t ru t turaz ione avvenuto in Europa ha ri­
gua rda to il set tore ferroviario. La fusione 
fra la SEA e la BBC non ha significato 
sol tanto accorpamento della produzione 
di energia, ma ' anche del set tore ferrovia­
rio dove tu t te e due le aziende e r ano 
presenti con al te tecnologie. In ques to 
c a m p o è avvenuta la fusione fra la GEC 
inglese e la Alsthom francese con l 'acqui­
sizione, da pa r te dell 'ABB, della BREL in 
Inghi l terra . Sono stati creati due grandi 
gruppi con forti tecnologie, en t r ambi con 
un fa t tura to del l 'ordine dei 1.500 mi­
l iardi . 

In ques to set tore, la reazione del 
nosrro g ruppo è s ta ta quel la di acquis i re 
- a livello mondia le - una leadership tec­
nologica nel segmento del segna lamento , 
grazie alla valorizzazione delle compe­
tenze interne e ad u n a polit ica di alle­
anze iniziata acquisendo negli Sta t i Uniti 
la Transcontrol e la Union switch & si-
gnal , in I tal ia la WABCO e facendo -
pochi mesi fa - una joint venture con la 
francese CSEE. 

In sostanza a b b i a m o scelto un seg­
mento di rilievo tecnologico dove ab­
b iamo raggiunto un livello mondia le sia 
di merca to sia di competenza tecnologica; 
ques ta è la polit ica che cerch iamo di 
svolgere in tut t i i set tori , scegliere - dove 
è possibile - sia per la sezione di mer­
cato , sia in r appor to alle nostre capaci tà , 
di creare punt i di eccellenza per le nostre 
imprese, di acquisire oltre che fette di 
merca to , il controllo della tecnologia, gui­
da rne lo svi luppo e d iventare l icenzianti . 
Nei document i che lasc iamo agli a t t i 
della Commissione si possono ri levare i 
dat i mondial i di merca to ed il posiziona­
men to delle nostre aziende. 

Nel segmento delle grandi turb ine e 
caldaie il nost ro g ruppo ha il 9 per cen to 
della quota di merca to mondiale , ma p u r 
avendo la licenza non ha la tecnologia; 
mi d o m a n d o quale a l t ro p rodut to re mon­
diale pot rebbe non perseguire l ' ambizione 
di essere p ropr ie ta r io e governatore d i 
una tecnologia di cui det iene il 10 p e r 
cento della produzióne mondia le . Nel seg­
mento del segna lamento fer ro- t ramviar io 
il nos t ro g ruppo si posiziona al p r imo o 
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al secondo posto mondia le (e qui ab­
b i a m o acquis i to tecnologia); nel segmento 
de l l ' au tomazione a b b i a m o il control lo del 
traffico aereo della Selenia con il 10 per 
cento di quo ta di merca to mondiale , nel 
postale a b b i a m o l 'eccellente posiziona­
m e n t o dell 'ELSAG, 15 per cento di quota 
mondia le ; nelle macchine di misura la 
nos t ra quo ta di merca to ar r iva al 16 per 
cento, nel control lo dei processi continui 
ci posiz ioniamo, con l 'acquisizione della 
Bailey cqntrols , al p r imo o al secondo 
posto. 

Nel segmento del l 'e let t ronica della di­
fesa, nei missili a medio raggio, s i amo al 
secondo o al terzo pos to con il 20 per 
cento di quo ta di merca to mondiale , in 
quel lo de l l ' aeronaut ica per i computer (A-
TR42) a b b i a m o il 30 per cento della 
quo ta mondia le e s i amo al p r i m o posto 
insieme ai francesi; per le t rasformazioni , 
con l 'acquisizione della Dee Howard , 
s i amo al p r i m o o al secondo posto. 

Tornando al set tore ferroviario, le cui 
vicende sono note, va de t to che non sono 
di facile real izzabi l i tà i progett i interna­
zionali a causa della r i levante frammen­
tazione nella par te meccanica ed elet tr ica 
della t razione; c o m u n q u e anche in questo 
set tore a b b i a m o dei proget t i , vedremo 
q u a n d o sa r anno appl icabi l i . 

Il g ruppo IRI è presente nella microe­
let t ronica, set tore mol to cri t ico. Noi 
s iamo present i con la sigla ST, na t a dalla 
fusione della SGS con la Thomson, nella 
quale a b b i a m o il 5 per cento, ment re 
TIRI ha il compi to di gestire il 45 per 
cento (quindi s iamo la con t ropar te di 
ques ta società). 

Anche in questo set tore s iamo alla vi­
gilia di grandi accorpament i o grandi 
crisi: res is teranno i grandi gruppi ameri ­
cani e giapponesi ? In Europa operano tre 
aziende: la nostra , la Philips e la Sie­
mens; pens iamo che sarà possibile conti­
nuare a svolgere ques ta a t t iv i tà che, per 
alcuni aspet t i , viene r i tenuta s trategica, 
so l tan to in presenza di ampi interventi 
comuni ta r i (governativi e di alleanze). 
Senza ques te component i ta le a t t iv i tà è 
des t ina ta a decadere . Da pa r t e nostra ab­
b i amo svolto una polit ica di acquisizioni; 
l 'azienda ha acqu is ta to dal la Thorn EMI 

la INMOS e dal la S iemens la MSC (cir­
cuiti a microonde), però ha u n a quo ta di 
merca to di circa il 2 per cento, men t r e 
dagli s tudi svolti dai consulent i mondia l i 
competent i del set tore r isul ta necessaria 
una quota del 4-5 per cento del merca to 
per sopravvivere. 

Nel set tore del l 'e let t ronica per la di­
fesa il merca to è in g rande movimen to . 
Abbiamo sempre pensato , da t a la tipolo­
gia dei prodot t i , che la razional izzazione 
e l ' internazionalizzazione dovessero avve­
nire nel l 'u l t ima fase del processo di ri­
s t ru t turaz ione : invece s ta accadendo il 
cont rar io . Le aziende si internazional iz­
zano, non esiste più un concet to di indu­
str ia nazionale in ques to set tore; a lcuni 
paesi, fra i quali l 'Italia, h a n n o opera to 
tagli nei bilanci della difesa; la sofistica­
zione tecnologica cresce e così il costo 
della ricerca, m a l ' invest imento dello 
S t a to diminuisce . Forse è per ques to mo­
tivo che il processo di r i s t ru t tu raz ione s ta 
avvenendo velocemente; nessuno avrebbe 
pensa to , qualche a n n o fa, che una società 
come la Plessey avrebbe subi to u n a of­
ferta pubbl ica d 'acquis to da par te di un 
g ruppo s t raniero e di un concorrente na­
zionale; la stessa vicenda può r ipeters i , 
nei prossimi giorni , per la società Fer­
ran t i , che pure ha una grande s tor ia e 
una grande tecnologia. La conseguenza è 
che, nel set tore considera to , il n u m e r o 
degli operator i d iminu i rà nei pross imi 
ann i . È inevitabile, per tan to , che per re­
s tare att ivi in questo c a m p o (che ha forti 
r icadute sul civile) d o b b i a m o par tec ipa re 
al processo di r i s t ru t turaz ione . 

Nel set tore de l l ' au tomazione indu­
str iale e dei servizi, l 'acquisizione della 
Bailey controls ci ha da to mol ta soddisfa­
zione; in effetti a b b i a m o acquis ta to il no­
s t ro l icenziante (pr imo nel mondo) , in un 
set tore che ci interessa molto, quel lo del 
control lo dei processi cont inui per l 'ener­
gia. Con tale operazione a b b i a m o l ibera to 
il paese da una d ipendenza tecnologica 
ponendo il nos t ro g ruppo in una posi­
zione di leadership mondia le . Si t r a t t a di 
una acquisizione che a b b i a m o fatto con i 
nostri mezzi e che ora ce rch iamo di ge­
stire nel senso di far r icadere sulle 
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aziende del nostro g ruppo molteplici posi­
t ività tecnologiche. Nel segmento della 
fabbrica au toma t i ca a b b i a m o avviato un 
processo di r io rd ino ed a m p l i a m e n t o 
delle competenze a t t raverso par tecipa­
zioni di minoranza in aziende i tal iane e 
s t raniere . 

Nel segmento de l l ' au tomazione dei 
servizi occup iamo una posizione r ispet ta­
bile che s t i amo cercando di valorizzare. 
L 'au tomazione dell 'ELSAG è di qua l i t à 
mol to r i levante , t an to che nei giorni 
scorsi tale az ienda è r iusci ta a vincere 
una gara in Germania in cui si è confron­
ta ta con l'AEG e la S iemens . L'acquisi­
zione della Bailey, inoltre (che crea un 
« piede produt t ivo » della Finmeccanica 
negli Stat i Uniti), consent i rà all 'ELSAG 
di par tec ipare alle gare ne l l ' ambi to del­
l ' amminis t raz ione amer icana , cosa che 
p r i m a non era possibile. 

Nel c a m p o del control lo del traffico 
aereo, ci t rov iamo in una posizione di 
rilievo, ma anche in ques to set tore gli 
accorpament i e le al leanze sono in discus­
sione tut t i i giorni . 

Un a l t ro set tore in cui ce rch iamo di 
internazional izzarci è quel lo del l 'am­
biente, che rappresen ta un c a m p o r ispet to 
al quale sono sensibili tu t t i i paesi , qual ­
siasi sia il loro regime. Esistono movi­
ment i ambien ta l i s t i in Unione Sovietica 
come nei paesi terzi e fa ta lmente la do­
m a n d a in ques to set tore è des t ina ta a 
crescere. In proposi to , ci t rov iamo all ' ini­
zio di un 'a t t iv i t à e ce rch iamo di svilup­
p a r e una nost ra component i s t ica e proce­
dere ad un 'acquis iz ione di tecnologie. 

Quelli che ho e lencato sono i settori 
nei qual i ci muov iamo, con i problemi , le 
difficoltà, i dubb i , le incertezze e i rischi 
che ho prova to a descrivere. Con chi ci si 
allea ? Con un ' impresa uguale o simile 
alla nostra , come forza e d imensione, così 
da creare un 'aggregazione media in cui si 
riesce tu t tav ia ad ope ra re in una si tua­
zione di pa r i t à e avere un confronto non 
suba l te rno ? Oppure con un g ruppo forte 
che ci dà la cer tezza di andare avant i , 
ma nel cui a m b i t o è difficile difendere 
una posizione equi l ib ra ta ? Ancora, fac­
c i amo al leanze separa te , per segment i , 

c reando una moltepl ici tà di rappor t i non 
tutt i governabil i , senza che un segmento 
aiuti l 'altro nella difesa del r appor to ? 
Sono scelte che ce rch iamo di fare di 
volta in volta, r if lettendo a t t en t amen te 
con i nostri col laborator i , con i nostri 
manager che sono ab i tua t i ad operare sul 
merca to internazionale da qualche anno ; 
ma spesso sono scelte che hanno bisogno 
di un sostegno impor tan te delle au to r i t à 
governat ive, perché coinvolgono tu t to il 
paese. 

Segnalo in proposi to due problemi : la 
du t t i l i t à necessaria da pa r t e delle auto­
r i tà governative e i r appor t i con la CEE. 
Il Governo è s ta to qua lche volta rigido, 
ossia non veloce; m a nel con tempo ab­
b i a m o vissuto casi di flessibilità ed agi­
lità pari o superiori a quelli registrat i in 
altr i paesi . Per esempio, nella cessione 
dell'Alfa Romeo (operazione di tu t to ri­
spet to, impor tan te , perché si t r a t t ava di 
un 'az ienda che aveva avu to un ruolo im­
por tan te nella storia, del paese, con un 
marchio mondiale) s i amo stat i assist i t i 
con la velocità necessaria e con mol ta 
de terminazione dal Governo in car ica . 

Inoltre tu t te le recenti acquisizioni 
fatte al l 'estero (Bailey controls , Allied si-
gnal) e l 'accordo ABB sono s ta te effet­
tua te percorrendo tu t to Yiter ammin i s t r a ­
tivo previsto in tempi che ci hanno con­
sent i to di accordarci senza a lcuna preoc­
cupazione. 

Più complesso è par la re della CEE. Ho 
già avuto occasione di soffermarmi sul­
l 'argomento in sede di Commissione indu­
str ia del Sena to e r ibadisco che, o la CEE 
rit iene che le aziende a par tec ipazione 
s ta ta le abb iano gli stessi dir i t t i e la 
stessa digni tà di quelle pr ivate , oppure 
tali imprese sono des t ina te a scompar i re . 
Se la Comuni tà r i t iene suo d i r i t to s tabi­
lire quali sono gli aumen t i di capi ta le 
compat ib i l i e incompat ibi l i , ciò significa 
prescindere dal la logica del l ' impresa , avo­
cando a sé, ente ammin i s t r a t ivo , il d i r i t to 
di g iudicare se si t r a t t a di un 'operaz ione 
giusta o meno . Non è più l 'azionista, sia 
pu re pubbl ico, che a s sume ques ta deci­
sione, ma un 'en t i tà es terna . Se dovess imo 
decidere un a u m e n t o di capi ta le per par-
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tecipare ad un acquis iz ione internazionale 
(finora a b b i a m o finanziato le acquisizioni 
con nostre risorse o con aumen t i di capi­
tale di società quota te) la CEE pot rebbe 
van ta re il d i r i t to di giudicare se si t rat t i 
di un 'operaz ione oppor tuna , ossia di giu­
dicare se poss iamo crescere oppure no. 
Siccome chi non cresce è des t ina to a mo­
rire , i r appor t i del s is tema delle parteci­
pazioni s ta ta l i con la Comuni tà vanno 
chiar i t i . Il nos t ro è un s is tema di imprese 
che deve agire come un azionista pr ivato . 
Un azionis ta pr ivato , propr ie tar io di un 
g ruppo delle d imensioni d e l l ì R I , certa­
mente sp ingerebbe alcuni settori alla cre­
scita in base ad un giudizio di logica 
indust r ia le e non ammin i s t r a t i va . 

Pens iamo sia nost ro dovere fare questo 
rilievo in tu t t e le sedi pubbl iche nelle 
qual i ci p resen t iamo, perché si t r a t t a di 
una quest ione vitale. 

Ho t e rmina to il mio intervento e resto 
a disposizione per r i spondere a eventual i 
quesit i che i commissar i vorranno rivol­
germi . 

LUIGI CASTAGNOLA. Desidero innanzi­
tu t to scusarmi se non pot rò essere pre­
sente per tu t to il corso del l 'audizione, do­
vendo par tec ipare ad a lcune votazioni in 
Assemblea. 

L 'audizione odierna è e s t r emamen te 
impor t an te , cons idera ta la r i levanza del 
t ema in discussione. 

In linea generale , esiste il p rob lema di 
capi re che t ipo di internazional izzazione 
è già in corso o si annunz ia per i pros­
simi anni , essendo evidente a tutti che le 
internazional izzazioni passive sono possi­
bili in ogni paese, anche in Tanzania , 
bas ta essere solvibili . Se invece si vuole 
procedere ad una internazional izzazione 
a t t iva , sorgono diversi problemi , uno dei 
qual i r iguarda la sorte del set tore mani­
fat turiero. Nella documentaz ione supple­
men ta re che spero ci invierete, vorrei che 
deste conto in modo più c i rcostanzia to -
per quel che si riferisce alla nost ra inda­
gine - di una s i tuazione che non sembra 
essere mol to nota né a livello di opinione 
pubbl ica , né da pa r t e degli organi di 
s t a m p a . Mi riferisco al p rob lema della 

d o m a n d a relat iva ad un set tore in cre­
scita mondia le , come quello manifat tu­
riero. \i fatto di vivere in un 'epoca che 
qua lcuno , forse un poeta, ha definito po­
s t indust r ia le , non ha fatto d iminu i re tale 
t ipo di d o m a n d a . Il s ignor Fabiani ha 
pa r l a to della quest ione dei segment i di 
eccellenza, che r i tengo vada apprezza ta . 
Ma si pone il p rob lema delle proporzioni 
di quei segmenti sul totale dei merca t i 
cui ci si riferisce. Le chiedo pe r t an to di 
farci avere dei dat i , a livello mondia le , 
relativi a tut t i i set tori , cresciuti in ter­
mini quant i ta t iv i , in cui opera il g ruppo 
Finmeccanica - e più in generale alle 
connessioni con al tr i gruppi su cui oppor­
tunamen te è s ta ta r i ch iamata l 'a t tenzione 
per un confronto - per da r luogo ad una 
valutazione delle frazioni di merca to cui 
ci si riferisce q u a n d o si ragiona sull'« ec­
cellenza ». 

Na tu ra lmen te , vorrei sbagl ia rmi ; come 
s icuramente comprendere te , dico ques to 
non per modal i tà di eloquio, ma perché 
vorrei nell ' interesse dell ' I tal ia che ques ta 
valutazione non fosse vera. 

Temo che i settori nei qual i l'ecce­
denza dà luogo anche a quelle frazioni 
cui vi siete riferiti sul totale del merca to 
(della domanda , della sua crescita e via 
dicendo) s iano di modeste d imensioni . 
Parlo della frazione del merca to , non di 
quel la che a l l ' in terno della frazione stessa 
corr isponde al l 'eccedenza cui vi riferite; 
vi è un p rob lema di frazione den t ro il 
segmento ed un p rob lema di frazione sul 
totale . 

Non è che non sia d 'accordo con la 
vostra sot to l ineatura , ma penso sia indi­
spensabile per la nostra stessa indagine e 
per le valutazioni che si devono fare (per 
esempio, nel l 'esame dei p rogrammi) cono­
scere non sol tanto la d imensione dei 
gruppi con i qual i si misura la Finmecca­
nica nei settori cui si riferisce, ma anche 
il modo in cui gli al t r i si collocano nel 
complesso della d o m a n d a che fronteg­
g iano . 

Questo confronto è essenziale, perche 
secondo la mia personale valutazione non 
esiste in proposi to una sufficiente consa­
pevolezza; in generale, si r i t iene che non 



548 COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LA RICONVERSIONE INDUSTRIALE 

viviamo nell 'era post indust r ia le , ma in 
epoca pos tmani fa t tu r ie ra . Tut t i noi sap­
p i a m o - non ce lo d o b b i a m o dire recipro­
c a m e n t e - qual i sono i settori manifat tu­
rieri , i m u t a m e n t i in corso; nessuno 
ignora le t rasformazioni di grandiss imo 
rilievo che r igua rdano na tu r a lmen te an­
che la composizione della Finmeccanica ! 

Essendomi b a t t u t o per tant i anni per­
ché il se t tore della STET fosse collocato 
d iversamente , ho cons idera to che io e 
qua lche a l t ro m i l i o n c d i persone bat tu tes i 
pe r ques to obiet t ivo a b b i a m o o t tenu to un 
r i su l ta to q u a n d o si è de t e rmina ta un ' a rea 
nella qua le non tu t to il manifa t tur iero 
della STET - per ragioni che ora non è 
possibile e samina re e che comunque non 
poss iamo chiedervi , perché g ius tamente 
direste che non d ipende da voi - , ma 
gran par te di esso è passa to alla Finmec­
canica . 

Si pone il p rob lema del modo in cui 
l ' I talia è a t t r ezza ta nei r iguardi della ma­
nifat tura (nei giorni passat i , du ran te 
un 'audiz ione dei rappresen tan t i d e l l ì t a -
l impiant i , a b b i a m o posto il p rob lema del 
r appor to t ra l ' impiant is t ica e la manifat­
tu ra s t rategica) , avendo il senso di 
q u a n t o accade negli al tr i paesi . 

Se a l l ' in terno della documentaz ione 
supp lemen ta re inseris te anche alcuni dat i 
sul m o d o in cui negli a l t r i paesi europei , 
negli S ta t i Uniti e in Giappone sono cre­
sciuti gli invest iment i negli ul t imi dieci 
ann i r i spe t to al l ' I tal ia , ques to pot rebbe 
cost i tui re un e lemento per va lu ta re sot to 
tale profilo i p r o g r a m m i dell ' IRI. Infatti , 
spesso si evidenzia un a u m e n t o del 20 o 
del 30 per cento, m a n a t u r a l m e n t e quan t i 
h a n n o qua lche confidenza con i numer i 
sanno che gli increment i a seconda della 
base con cui ci si confronta sono più o 
meno significativi (il 20 per cento di 10 
è 2 !). 

Chiederei d u n q u e un supp lemento di 
informazione che suppor t i q u a n t o ci avete 
de t to e che consenta di va lutare il com­
plessivo impegno mani fa t tu r i e ro dell ' IRI 
r i spe t to agli a l t r i gruppi cui ci si riferisce 
ed anche agli a n d a m e n t i del merca to ita­
l iano. 

Un significativo a iu to ne l l ' ambi to del­
l ' indagine che s t i amo svolgendo (in real tà 
vi è una combinaz ione tra quella r iguar­
dan te l ' internazionalizzazione e quella 
concernente il r appor to pubblico-privato, 
di cui dovrei maggiormente occuparmi) 
potrebbe r iguardare l 'evoluzione in Italia 
della d o m a n d a e il modo in cui è s ta ta 
soddisfatta in alcuni di questi settori ne­
gli u l t imi c inque o, ancor meglio, dieci 
ann i . 

Nonos tan te la crescita, r i tengo che in 
un cer to numero di casi non vi sia s ta to 
un a u m e n t o del l ' incidenza di ciò che pro­
duc iamo in Ital ia. Se ci forniste dei dat i 
in mer i to , ciò r isul terebbe e s t r emamen te 
uti le. Una volta ebbi una discussione al 
r iguardo con il pres idente Prodi, il quale 
si era impegna to ad inviare dei dat i , che 
poi, per tante ragioni - non è possibile 
approfondir le ora - non r i cevemmo mai . 

La mia richiesta r iguarda anche gli 
impor tan t i r isul tat i raggiunt i nel c a m p o 
del l 'aeronaut ica . Per esempio, non so se 
sul totale della d o m a n d a del nos t ro 
paese, r iusc iamo a coprire una quo ta su­
periore o inferiore avendo come riferi­
mento dat i mondia l i . Mi interesserebbe 
conoscere ques to da to , ado t t ando come 
cri terio quello del valore aggiunto che si 
produce in Italia e in al tr i ter r i tor i . 

Nel corso di alcune discussioni con 
dirigenti di enti a par tec ipazione s ta ta le 
operant i in al tr i set tori , ci è s t a t a r ichia­
ma ta la c i rcostanza - è una delle ragioni 
per cui s t i amo svolgendo l ' indagine - per 
cui tra breve ver ranno e l iminate le fron­
tiere. Comunque , il p rob lema consiste nel 
fatto che, poiché la geografia non è opi­
nabile, in alcuni terr i tori si produce un 
certo valore aggiunto , in al t r i un valore 
aggiunto diverso; su ques to e lemento si 
può valutare la s i tuazione dei singoli 
paesi . 

Sarebbe uti le conoscere ques to ele­
mento informativo anche per q u a n t o ri­
guarda i settori in cui opera la Finmecca­
nica. 

La terza quest ione concerne il pub ­
blico e il pr ivato . Condivido l 'osserva­
zione fatta circa le difficoltà di rappor t i 
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con la CEE; già a l t re valutazioni sono 
s ta te espresse al r iguardo . Penso che la 
considerazione sia per t inente e che sia 
anche ravvisabi le un « t rucco » in quant i 
- mi riferisco alle au tor i tà comuni ta r ie -
sostengono che il loro pun to di vista è 
g iu r id icamente ineccepibile, perché molte 
volte accade di cons ta ta re che in real tà 
non è ques ta l ' in terpretazione esa t ta . Ab­
b i a m o avu to discussioni dello stesso t ipo 
sulla ques t ione della s iderurgia; vi è s ta to 
un pericoloso precedente , | n quan to è 
s ta to acce t ta to di considerare come aiuti 
gli in tervent i del l 'azionista in aziende pa­
lesemente spt tocapi ta l izzate . 

Si p rospe t ta qu indi la grande que­
st ione di quel lo che è sot tocapi tal izzato, 
per cui mer i te rebbe di essere conosciuto 
un vostro giudizio sulla s i tuazione della 
Finmeccanica per q u a n t o r iguarda questo 
aspet to . Infatti , lei ci ha det to che le 
acquisizioni fatte sono avvenute con i 
mezzi che sono stat i resi noti; sono por­
ta to a pensare che ciò sia avvenuto anche 
e in qua lche misura per eccezionali circo­
s tanze, che non immagino ripetibil i . Na­
tu ra lmen te , voi ci potre te spiegare me­
glio. 

La quest ione deve essere affrontata 
per non trovarci in una condizione di 
inferiorità. Una cosa è il d i r i t to pr ivato 
en t ro cui si opera , a l t ra cosa è il fatto 
che ne l l ' ambi to del d i r i t to pr ivato, che 
indubb iamen te deve valere nei rappor t i 
di omogenei tà con gli al t r i paesi , i pro­
pr ie tar i sono i p ropr ie ta r i . La « ta rga » 
del p ropr ie ta r io non può poi d iventare un 
e l emento di d iscr iminazione per stabil ire 
le cose in un senso o nel l 'a l t ro ! Questo 
vorrebbero i pr incìpi , m a in una Comu­
nità economica europea in cui si par la 
sempre di concorrenza sleale, (ma si è 
cont ra r i a l l ' a rmonizzazione fiscale, nono­
s tan te che nella sua manca t a realizza­
zione r is ieda una forma di concorrenza 
sleale) capi re te bene q u a n t o entr i quello 
di cui s t i amo pa r l ando . 

In mer i to alle acquisizioni , ho conside­
ra to pos i t ivamente , per quel lo che sono 
in grado di va lu tare (spero non mancherà 
una c i rcostanza per approfondire meglio 

ques to aspet to) , l 'acquisizione della 
. Bailey, che ritengo di gran lunga la più 

significativa, anche come d imens ione . Sa­
rebbe utile una vostra valutazione più 
ravvicinata sul modo in cui il r appor to 
t ra la s t ra tegia della F inmeccan ica e que-

• ste acquisizioni può incidere sul muta­
men to dei merca t i . Lei ci ha de t to che è 
favorevole al m u t a m e n t o perché consente 
di par tec ipare ad un cer to n u m e r o di 
gare , cosa che non era possibile p r ima . 
Sarebbe interessante sapere che cosa suc­
cede per quan to r iguarda lo staff dir igen­
ziale, l'efficienza, la s t ru t tu ra e tu t to ciò 
che ad essa è collegato. 

Avendo seguito - anche come d e p u t a t o 
genovese - i rappor t i dell 'IBM (Prodi si è 
van ta to di a lcune cose a questo r iguardo) 
ho cons ta ta to che, in alcuni casi, non 
tu t to è anda to bene, per lo meno ques to 
è il mio giudizio, per mille ragioni che 
voi conoscete meglio di me. 

In effetti s embra che queste premesse 
non conducano nella direzione di centr i 
decisionali e di q u a n t o a l t ro a ciò colle­
gato. Mi rendo conto che si t r a t t a di 
si tuazioni diverse dagli « accordi », ma 
anche a questo r iguardo sarebbe uti le per 
noi avere vostri giudizi ravvicinat i sulle 
diverse modal i tà delle esperienze del vo­
stro gruppo, sia per quan to r iguarda la 
propr ie tà sia la col laborazione, l ' integra­
zione e le al leanze. 

L 'argomento è vasto, ma sarebbe im­
por tan te avere tali acquisizioni . La con­
clusione che ne potrebbe sca tur i re è la 
seguente: fra aziende pubbl iche e pr ivate 
si può solo compra re . È difficile immagi ­
nare che ci s iano dei casi in cui , pu r 
lavorando in condizioni par i ta r ie , il part­
ner p ropr ie tar io pr ivato possa compor­
tarsi come se avesse a che fare con al t r i 
pr ivat i . Da questo pun to di vista l 'espe­
rienza della SGS Thomson sembra con­
t raddi re quan to ci è s ta to i l lustrato (però 
non ho contat t i diret t i e quindi non sono 
in grado di valutare in modo approfondi­
to). 

Per r iassumere s in te t icamente q u a n t o 
de t to sinora gradirei avere dat i circostan-' 
ziati e ravvicinati sulle vostre esperienze. 
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VINCENZO RUSSO. Ringrazio il presi­
den te Glisenti e l ' ammin i s t r a to re delegato 
Fabiani per la rassegna dei dat i che 
h a n n o sot toposto al nostro esame. 

L 'u l t imo aspe t to della relazione del­
l ' ammin i s t r a to re de lega ta Fabiani mi 
s embra il p iù impor t an t e . Abbiamo già 
s tud ia to l ' impropr ia confl i t tuali tà che si è 
de t e rmina t a fra l ' I talia e la CEE per 
q u a n t o r iguarda il se t tore delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i (p roblema che la CEE sem­
bra fingere di non capire) . 

Se pa r l i amo di ques t ' a rgomento lo fac­
c i amo allo scopo di t rovare una solu­
zione, del res to solo i mis ter i non sono 
spiegabil i , i p rob lemi a m m e t t o n o una o 
più soluzioni . 

R ich iamo l 'a t tenzione del pres idente 
Marzo - che r ingrazio per la sua dedi­
zione ai lavori di ques ta Commissione -
su l l ' oppor tun i tà di convocare il min is t ro 
degli esteri ed il min i s t ro delle par tec ipa­
zioni s ta tal i per approfondire ques te 
aspe t to . 

In effetti si s ta d e t e r m i n a n d o una si­
tuazione non dico di imbarazzo , ma di 
paral is i che ce r t amen te può compromet ­
tere la capac i tà di iniziativa di coloro che 
vengono a sot tol ineare a ques ta Commis­
sione l ' impegno, le conquis te e le affer­
mazioni sui merca t i internazional i delle 
a t t iv i tà del set tore delle par tecipazioni 
s ta ta l i . Ri tengo che ques ta sia una inizia­
tiva impor t an te , a l t r iment i si r ischia di 
pa r l a re a vuoto . È vero che compi to dei 
p a r l a m e n t a r i è quel lo di par la re , ma il 
Pres idente della Camera dei deputa t i af­
fermava poco fa che il nost ro non è più 
un Pa r l amen to m a un « leggimento », per­
ché tut t i leggono. In ques ta ot t ica è giu­
sto pa r l a re ma è anche necessario pro­
du r re effetti poli t ici . In sostanza, se i no­
stri a t t i r e s tano privi di capaci tà di dire­
zione polit ica è evidente che il nos t ro 
c o m p o r t a m e n t o è sbagl ia to . 

Fa t ta ques ta premessa credo che sia 
necessario un esame a t t en to dell 'azione di 
in ternazional izzazione promossa dal la 
Finmeccanica; tale e same non può non 
tenere conto degli impegni di cui al la 
legge f inanziaria circa il t ema della 
re indust r ia l izzazione. Sul totale delle 44 

iniziative industr ial i del p r o g r a m m a com­
plessivo di re industr ia l izzazione, ben 12 
fanno capo alla Finmeccanica (circa il 40 
per cento dei nuovi addet t i e il 50 per 
cento degli invest imenti) . 

In ques to senso non si può che espri­
mere la più viva considerazione perché vi 
è s ta to un concorso a t t ivo per il supera­
mento della crisi s iderurgica che ha an­
gust ia to il nostro paese e la sua classe 
dir igente . Tut tav ia , ci d o b b i a m o porre 
due ordini di problemi che, mi auguro , 
facciano scatur i re r isposte esaur ient i . 

Il p r i m o ordine di quest ioni r iguarda 
il ruolo del f inanziamento pubbl ico non­
ché la effettiva novità ed aggiunt ivi tà del­
l ' iniziativa. È evidente , infatti, che i rile­
vant i benefici della c i ta ta legge pot reb­
bero avere avuto il solo effetto di accor­
pare un unico pacchet to di invest iment i 
che la Finmeccanica aveva già p rogram­
mato , o che comunque aveva in a n i m o di 
realizzare, nel perseguimento della pro­
pr ia o rd inar ia s t ra tegia di svi luppo. La 
presentazione di tale pacchet to in termini 
di re industr ia l izzazione sembra rappre ­
sentare sol tanto un modo per avere mag­
giori f inanziamenti a fronte di a t t iv i tà 
che sarebbero s ta te real izzate c o m u n q u e . 
Non vorrei che questo fosse in te rpre ta to 
come un sospetto, una mancanza di con­
siderazione, poiché l 'at t ivi tà di re indu­
str ial izzazione è da noi apprezza ta positi­
vamente , ma r i tengo che su ques to 
aspet to sia necessario un ch ia r imen to . 

Un secondo ordine di problemi sui 
qual i vorrei r i ch iamare l 'a t tenzione ri­
guarda d i re t t amen te la industr ial izza­
zione; in tendo riferirmi alla qual i tà degli 
invest imenti stessi e quindi alle prospet­
tive ed alla vital i tà delle iniziat ive propo­
ste. In ques ta ot t ica va r i levato che 
t roppo spesso sono s ta te des t ina te al sud 
iniziative prive di sufficiente con tenu to 
tecnologico, fatta salva quel la che si rife­
risce al set tore aeronaut ico . In ques to 
senso si r i t iene che il Mezzogiorno possa 
accontentars i di a t t iv i tà di secondo livello 
o di seconda generazione; si t r a t t a però 
di una impostazione che non ha re t to a l la 
verifica dei fatti poiché il Mezzogiorno 
stesso rappresen ta un merca to aper to e 
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concorrenziale , dove il p rodu t to re di serie 
« B » non ha più probabi l i tà di sopravvi- . 
vere che nel nord, o in generale in Eu­
ropa . 

Dal m o m e n t o che s t i amo pa r l ando di 
cifre imponent i (850 mil iardi di lire per 
una occupazione di ol t re 2 mila addet t i )* 
credo che sia nost ro d i r i t to chiedere ai 
r appresen tan t i della Finmeccanica non 
t an to precise garanzie di vital i tà, q u a n t o 
p iu t tos to la cer tezza che una così forte 
concentraz ione di impegni finanziari nel 
Mezzogiorno sia effett ivamente indir izzata 
a produzioni ed a t t iv i tà capaci di essere 
compet i t ive sul merca to internazionale . 
Auspichiamo, pe r tan to , che la scelta meri­
dional is t ica sia s ta ta effettuata propr io in 
base a quei princìpi economici di interna­
zionalizzazione che debbono gu ida re la 
polit ica di svi luppo di ques ta area nei 
prossimi ann i . 

S e m p r e a tale fine occorre essere certi 
che la F inmeccanica abb ia va lu ta to ade­
gua t amen te le difficoltà del contesto terri­
toriale in man ie ra tale che si abb i ano i 
maggiori successi possibili (qualche volta 
si r i t iene che il contes to terr i tor iale sia 
indifferente r i spe t to agli insediament i che 
si vanno a fare). 

Da quest i l ineament i der iveranno le 
connotazioni del q u a d r o globale della 
s t ra tegia della Finmeccanica , con i loro 
positivi riflessi meridional is t ic i , a l t r iment i 
d o v r e m m o dedur re che si t r a t t a di inizia­
tive pressoché artificiose o pseudoinizia­
tive ca ra t t e r i zza te da un elevato fabbiso­
gno di capi ta le per adde t to e dest inate , 
qu indi , a sopravvivere nel t empo solo con 
ul ter iore - e oggi ce r t amen te non defini­
bile - appo r to di r isorse pubbl iche . Que­
sto è un aspe t to che deve essere tenuto 
cos tan temente presente . 

Desidero poi ra l legrarmi con la Fin-
meccanica — senza con ques to sottovalu­
tare le valenze di al t r i settori proposte 
alla nos t ra valutazione dal pres idente Gli-
senti e da l l ' ammin i s t r a to re delegato Fa­
biani — per lo svi luppo nel c a m p o aero­
nau t i co che mi ha s e m p r e visto mol to 
a t t en tò e interessato. 

Circa la re industr ia l izzazione do­
v r e m m o cercare per q u a n t o possibile, di 

non lasciare a « piedi freddi » le aree 
dove furono real izzate le a t t iv i tà aero­
naut iche , e sopra t tu t to di non sbagl iare 
dal punto di vista della s t r u t t u r a geofi­
sica de l terr i tor io , local izzando ul ter ior i 
iniziative, con ques te cara t ter izzazioni , 
nel c ra te re del Vesuvio (che, t ra l 'a l t ro, si 
trova mol to vicino ad un a l t ro vulcano di 
un ' a l t r a zona t e r remota ta , la Lucania) 
perché po t rebbero alla fine non darc i 
quelle soddisfazioni che noi mer i t i amo . 
Per la veri tà, alcuni insediament i aero­
naut ic i sono stat i realizzati in I tal ia set­
tent r ionale , non in I tal ia mer id ionale ; è 
s t a ta una conquis ta delle popolazioni 
avere ques t 'a t tenzione ! Se è vera la defi­
nizione di Churchil l del l ' I tal ia meridio­
nale « portaerei » dei Balcani , in base 
al la storia de l l 'u l t ima guer ra mondia le , 
ciò significa che l 'area e la morfologia 
terr i tor ia le offrono le oppor tune valenze. 

Non vi è dubb io che la col laborazione 
europea vada incoraggiata e s t imola ta . 
Ricordo che il Pa r l amen to nel 1975 ap­
provò un accordo di col laborazione con la 
Boeing che deve avere, a mio avviso, un 
ul ter iore svi luppo. Il s ignor Fabiani ha 
fatto appar i re come possibile una collabo­
raz ione tra ques ta società e il Giappone . 

FABIANO FABIANI, Amministratore dele­
gato della Finmeccanica. L'ho letta sui 
giornal i . 

VINCENZO RUSSO. Io invece l 'ho ap­
preso da lei, è un privilegio eccezionale e 
quindi la notizia acquis ta una maggiore 
autorevolezza. 

Poiché a b b i a m o fatto quel l ' accordo 
p r i m a dei giapponesi , p iu t tos to che sog­
giacere ad una cer ta logica (e sì che sono 
u n europeis ta convinto, sosteni tore del­
l'Airbus), re la t ivamente ad una tipologia 
di motor i che occorre considerare s empre 
felicemente (perché Dio solo sa qual i ca­
tastrofi si possono verificare senza riferi­
ment i di felice sper imentaz ione e fruizio­
ne), r i tengo che forse si debba proseguire 
sulla s t r ada di una col laborazione con 
que l l ' a rea tecnologica che a p p u n t o nella 
sper imentaz ione e nella fruizione ha 
avu to un i r ragg iamento così a t t en to e im-
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por tan te . Con ques to non voglio nè pena­
lizzare né so t tovalu tare l 'accordo con l'A-
erospat ia le francese. Abbiamo, infatti, un 
veivolo, l'ATR 42, al qua le auguro grande 
successo e che credo doveva essere impie­
ga to da tu t te le compagnie di terzo li­
vello e non r igua rda re solo l'Aliblu,. o le 
« ali turchine ». Pur t roppo non vi è s ta to 
ques to i r raggianento che r i tengo così ne­
cessario. 

F ina lmente s i amo riusciti a dare com­
piutezza a quel disegno di una s t ru t tu ra 
nuova dal la Finmeccanica a t t raverso l'ac­
quisizione della Selenia, c reando quel va­
lore integrat ivo che ce r t amente avrà un 
riflesso posit ivo. 

L 'u l t ima d o m a n d a che desidero rivol­
gere è re la t iva alla SIFA, una società fi­
nanz ia r ia di recente acquisizione, di cui 
vorrei conoscere il ca ra t t e re e la valenza, 
se d ' in tegrazione o p p u r e di finalizzazione 
diversa, che a noi in ques to m o m e n t o 
non è da to conoscere compiu t amen te . 

MAURO SANGUINETI. Anch'io ringra­
zio il pres idente e l ' amminis t ra to re dele­
ga to della Finmeccanica per q u a n t o 
h a n n o esposto alla Commissione e per 
aver t racc ia to uno scenar io sui processi 
di in ternazional izzazione che r igua rdano 
il loro gruppo . L' i l lustrazione dei nostri 
ospiti ha posto in r isal to dat i positivi, 
men t r e r isul ta carente l ' i l lustrazione delle 
s i tuazioni successive al processo di inter­
nazional izzazione in a t to . 

S e m p r e in linea generale, conoscendo 
una par te del le aziende d ipendent i dal la 
f inanziaria Finmeccanica , mi pare di po­
ter affermare che vi sia un eccesso di 
o t t im i smo r ispet to al la real tà aziendale 
che mi è nota . Sono soddisfat to dei da t i 
e lencat i nel documen to d is t r ibu i to dai 
r appresen tan t i della Finmeccanica, dat i 
relativi alle quote di merca to nel m o n d o 
e al nos t ro pos iz ionamento in de te rmina t i 
set tor i . Se tu t tav ia si fa r i fer imento ai 
p r o g r a m m i plur iennal i dell ' IRI, che ab­
b i a m o discusso recen temente (anche rela­
tivi al la Finmeccanica e ai settori collega­
ti) e, alle informazioni su alcuni compar t i 
del g ruppo , sono mol to meno soddisfatto. 
Da ques ta considerazione nasce l 'osserva­

zione fatta all ' inizio sull 'eccesso di o t t imi­
smo r ispet to alle prospet t ive che vengono 
indicate . 

Mi spiego meglio. Per quan to r igua rda 
il settore dell 'energia ho la sensazione -
ma vorrei èssere sment i to , nell ' interesse 
della Finmeccanica e delle società opera­
tive e del paese - che s t i amo ancora « va­
golando » in a t tesa di un « dopo nu­
cleare » che non è ancora definito, con 
si tuazioni ed appesan t iment i mol to diffi­
cili che hanno por ta to anche ad un de­
p a u p e r a m e n t o dei cervelli, ossia del 
g ruppo dir igente dei tecnici di ques to set­
tore, che mi r isul ta abb iano fatto una 
specie di esodo di massa , ment re è r ima­
sto solo personale cui sono assegnati 
compit i non ben definiti e comunque non 
incent ivant i . 

In mer i to al set tore dei t rasport i (nella 
relazione segnalato a l l ' avanguardia) dal le 
informazioni in mio possesso e da come 
vanno avant i i lavori (anche dal pun to di 
vista delle tecnologie e delle proget tual i ­
tà) della met ropol i tana di Genova, mi rie­
sce difficile pensare che ci t roviamo vera­
mente a l l ' avanguard ia nel mondo . Non è 
ancora comple to il proget to au tomat iz ­
zato di quella met ropol i tana , proget to as­
segnato ad una società della Finmecca­
nica o t to anni fa ! 

Anche re la t ivamente al set tore del se­
gna lamen to ferroviario, i dat i forniti con­
t ras tano con le informazioni in mio pos­
sesso e con le offerte fatte alle ferrovie 
dello S ta to . Per esempio, per la pa r te 
relat iva al la r ipetizione discont inua, è 
s ta to is t i tui to un consorzio di imprese cui 
par tec ipa anche l 'Ansaldo, che tu t tav ia 
non ha fornito la tecnologia. Non mi ri­
sul ta che le acquisizioni compiu te in que­
sto set tore s iano in g rado di ga ran t i re 
all 'Ansaldo questo t ipo di tecnologia, per 
esempio, nel r innovo del s i s tema di se­
gna lamento rispetto alla rete ferroviaria. 

Sono a l t r e t t an to preoccupato r i spet to 
al proget to e alla proposta di cui ho rice­
vuto notizia con r iferimento al s i s tema di 
t razione, ai locomotori del s is tema ferro­
viario. Mi r isulta - ancora u n a volta vor­
rei essere sment i to - che, nonos tante gli 
accordi , ci t rov iamo in una fase in cui i 



SEDUTA DI GIOVEDÌ 9 NOVEMBRE 1989 553 

nostri locomotori sono mol to più a r re t ra t i 
di quelli prodot t i dai concorrent i europei 
(quelli che ci in teressano di più). 

Dico ques to non per sot tol ineare un 
da to negat ivo, m a per affermare che tu t ta 
la poli t ica di internazional izzazione trac­
c ia ta in ques ta sede e da me condivisa 
deve avere come suppor to aziende in 
g rado di reggere il confronto con i partner 
r icercat i sul p i ano internazionale , per evi­
tare il r ischio che in qualche caso intra­
vedo - spero di essere sment i to - di una 
sommato r i a di debolezze. 

Mi viene un sospet to (si pot rebbe dire 
che sono bona r i amen te in malafede): 
q u a n d o gli amer ican i , godendo di u n a 
cer ta disponibi l i tà , vendono le loro 
aziende leader r i spet to al merca to (a mio 
avviso non sul p iano della tecnologia), in 
ciò vedo il r ischio che si finisca per som­
m a r e due debolezze. 

Mi sembra che il pres idente Glisenti 
ponesse co r re t t amen te nella sua introdu­
zione due quest ioni poi r iprese dal l ' am­
minis t ra tore delegato Fabiani . Egli soste­
neva che si può essere leader sul merca to , 
pe ra l t ro r i spet to ad un da to cont ingente , 
oppu re nella tecnologia; se fossi t i tolare 
responsabi le di un 'az ienda o di una finan­
ziaria* preferirei p r imeggiare in quest 'ul­
t imo amb i to , perché essere leader sul 
merca to significa godere al momen to di 
una par t icolare s i tuazione, senza sapere 
che cosa accadrà r i spet to all 'evoluzione 
del merca to stesso. 

Vorrei d u n q u e essere confortato su 
ques to rag ionamento , q u a n d o affermo che 
non interessa anda re a s o m m a r e numer i , 
poiché essi ci garant i scono un cer to posi­
z ionamento , m a nel con tempo si t radu­
cono in una s o m m a di debolezze, pe r cui, 
di fronte alle modificazioni di un mercato 
in movimento , ci pongono nella condi­
zione il g iorno dopo di s l i t tare rapida­
men te nella classifica. 

Questo aspe t to pot rebbe , a mio avviso, 
essere approfondi to anche in altr i set tori . 
Non in tendo farlo in ques to momen to , 
m a spero che, q u a n d o d iscuteremo sui 
p r o g r a m m i o anche al di fuori di essi 
a t t r averso u n a documentaz ione aggiun­
tiva, venga meglio definita una serie di 

osservazioni mi ran t i a sot tol ineare che le 
classifiche sono anche di peso specifico, e 
non hanno solo un valore legato a l l ' im­
magine r ispet to al cont ingente : bisogna 
infatti comprendere che cosa accadrà nel 
futuro. 

Desidero ancora soffermarmi sul l ' im­
postazione da seguire ne l l ' ambi to dell ' in­
ternazional izzazione. In mer i to al set tore 
ferroviario (non voglio apr i re la quest ione 
del polo) non posso d iment ica re che la 
Finmeccanica ha avanza to una propos ta 
p rospe t t ando da un lato un cer to t ipo di 
r agg ruppamen to delle industr ie che si oc­
cupano del set tore e da l l ' a l t ro lo scambio 
aziendale nel set tore ae ronau t ico della 
motor is t ica . O vi è una forte logica im­
prendi tor ia le e vi sono esigenze, che co­
m u n q u e devono essere espl ici tate , per cui 
si paga un prezzo per il loro soddisfaci­
mento , oppure è ravvisabile una g rande 
contraddiz ione r ispet to all ' ipotesi di mer­
ca to . Nel momen to in cui il set tore aero­
naut ico , comprenden te anche la motor i ­
st ica, è in espansione e a b b i a m o tre 
real tà nazionali di un cer to t ipo, l ' indu­
str ia a par tecipazione s ta ta le si pr iva di 
un 'az ienda che opera in un set tore do ta to 
di prospet t ive. 

Bisognerebbe quindi approfondire que­
sto aspe t to o ricevere una mot ivazione 
più forte di quel la che oggi forse non ho 
compreso . 

Un'ul ter iore osservazione r iguarda i 
gruppi dir igenti : senza una poli t ica con­
cernente questo aspet to , credo sia difficile 
inserirsi in un processo di internazional iz­
zazione. 

Le notizie che giungono circa la pre­
senza sul p iano internazionale . di mol te 
aziende legate al set tore della Finmecca­
nica offrono dat i con t raddi t to r i : in alcuni 
settori si regis t rano r isul tat i apprezzabi l i , 
in al tr i emerge u n a rea l tà che susci ta 
qua lche preoccupazione. 

Da questo pun to di vista, si po t rebbe 
riflettere sulla base delle potenzia l i tà di 
merca to e della capac i tà che fino ad oggi 
vi è s ta ta di esservi present i al di là delle 
classifiche. In tu t to il compar to dei t ra­
sport i , il nostro pos iz ionamento non mi 
pare sufficiente r i spe t to alle potenzia l i tà 
che il merca to internazionale offre: 
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a v r e m m o po tu to fare mol to di più. Si 
pone , qu indi , un p rob lema che r iguarda 
le moda l i t à di approcc io e il t ipo di 
s t r u t t u r a indust r ia le che si vuole da re ri­
spe t to ad uno scenar io in evoluzione: 
c a m b i a n d o il merca to e la tecnologia, do­
vrebbe m u t a r e anche il modo di affron­
tare ques to t ipo di a rgomentaz ion i . A 
volte si avver te la sensazione - mi 
auguro ancora u n a volta che non corri­
sponda al vero - di muoversi nel t radi­
zionale, di non essere propr io a l l 'avan­
guard ia . 

Per q u a n t o concerne il ruolo dell 'azio­
nis ta in un processo di internazional izza­
zione, l ' ammin i s t r a to re delegato ha fatto 
un 'affermazione per un verso confortante , 
per u n a l t ro meno, secondo cui fino ad 
oggi u n a serie di processi , di acquisizioni 
e di par tec ipazioni maggior i tar ie è s t a t a 
rea l izzata a u t o n o m a m e n t e con le forze 
della f inanziaria. 

FABIANO FABIANI, Ammininistratore de­
legato della Finmeccanica. Delle aziende. 

MAURO SANGUINETI. Delle aziende e 
della f inanziaria . 

Da ques to p u n t o di vista, bisognerebbe 
sv i luppare un r ag ionamen to nei confronti 
del l 'az ionis ta IRI (come mi è cap i t a to di 
fare in a l t re circostanze) sot to due profili. 
In p r i m o luogo, occorre met te re a dispo­
sizione risorse per real izzare operazioni 
di pol i t ica indust r ia le corr ispondent i ai 
m u t a m e n t i in a t to ; in secondo luogo, bi­
sogna svolgere un ruolo di p rog ramma­
zione e d i indir izzo r i spet to a sovrapposi­
zioni, di cui oggi non si è pa r l a to m a che 
s a p p i a m o esistere nel confronto e all ' in­
t e rno del la rea l tà delle par tecipazioni sta­
tal i . T u t t a la pa r t e del l 'energia, dell 'elet­
t ronica e de l l ' impiant i s t ica presenta pro­
bab i lmen te a l l ' in te rno di ques to scenario 
delle sovrapposizioni . 

La ques t ione non è risolvibile in que­
s ta sede, dove se mai si può chiedere ai 
responsabi l i del la Finmeccanica se h a n n o 
e des iderano esporre propr ie idee r ispet to 
al m o d o in cui si po t rebbero risolvere 
fenomeni di ques to genere; tu t tav ia , sa­
rebbe più uti le ed in teressante che TIRI, 

l 'azionista di maggioranza , incentivasse le 
finanziarie e le società operat ive a muo­
versi in una cer ta direzione. 

Allo stesso modo, una cer ta osserva­
zione and rebbe rivolta al Governo e al 
Pa r l amen to circa l 'esigenza di essere più 
presenti , precisi e puntua l i a fronte degli 
scenari che si muovono , r i spet to ai qual i 
spesso r i spond iamo con eccessivo r i t a rdo . 
Si configura un p rob lema r i levant iss imo 
di tempest iv i tà r ispet to alle operazioni 
che devono essere compiu te , l 'esigenza di 
fornire e lement i di certezza, posit ivo o 
negat ivo che sia il segno che si in tende 
dare . 

In ordine ai r appor t i con la Comuni tà 
economica europea, mi associo alle osser­
vazioni espresse; condivido l 'esigenza di 
superare , a t t raverso un ' in iz ia t iva dei no­
stri r appresen tan t i in sede europea , l 'at­
tuale s i tuazione di imbarazzo r igua rdan te 
il r appor to tra gli aiut i e i contr ibut i a 
livello comuni ta r io e la rea l tà nazionale, 
in modo par t icolare quel la de l l ' indus t r ia 
i ta l iana. La presente s i tuazione crea u n a 
difficoltà oggett iva nella valutazione degli 
accordi in ternazional i . Questa posizione 
della CEE indebolisce di fatto ques to t ipo 
di iniziative sop ra t tu t to per q u a n t o ne 
r iguarda il posit ivo svi luppo. 

Sono d 'accordo, con ques te sottol inea­
ture , sia con l ' impostazione d a t a dal la 
Finmeccanica, sia con quel la da t a dai col­
leghi poiché l 'u l t imo pun to i l lus t ra to è 
quel lo che può servire a migl iorare quei 
processi che sono in corso di p r o g r a m m a ­
zione. 

CALOGERO PUMILIA. I colleghi Russo e 
Sanguinet i h a n n o posto dei p rob lemi che 
mi pa iono impor tan t i ed apprezzabi l i an­
che se, nel mer i to , ci possono essere opi­
nioni differenziate. 

Sul rafforzamento delle iniziative nel 
Mezzogiorno non può che esserci il mio 
consenso, si t r a t t e rà di anal izzare succes­
s ivamente i det tagl i di ques te operazioni , 
che faranno pa r t e del d iba t t i to che 
a v r e m o in occasione de i p rog rammi delle 
partecipazioni s tatal i e che, c o m u n q u e , 
h a n n o riferimenti anche al d iba t t i to 
odierno. 
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Lo scopo del l 'audizione odierna -
c o m e noto - è quel lo di porre l 'at ten­
zione sui problemi che a t t r aversano il 
set tore delle par tecipazioni s tatal i in rap­
por to al la globalizzazione dei mercat i e 
quindi al processo di internazionalizza­
zione, con par t ico lare r i fer imento alle 
scadenze comuni ta r i e . 

Per ques to mot ivo non posso che par­
tire da un app rezzamen to nei confronti 
dello spessore dei processi di internazio­
nalizzazione posti in essere dal la Finmec-
canica . N a t u r a l m e n t e anche *a questo pro­
posito si può success ivamente considerare 
se sono stat i giusti o se si potevano sce­
gliere a l t r i partner, però va r iconosciuta 
l 'a t tenzione par t icolare - de t t a t a dalla ne­
cessità e dal la t ipologia delle produzioni 
di beni e servizi - r ivolta dal la Finmecca-
nica a ques ta direzione. 

Il g ruppo , cioè, ha r i t enu to oppor tuno 
soddisfare l 'esigenza di superare la di­
mens ione nazionale per approdare ad una 
d imensione più vasta . Questo rappresenta 
un fatto impor t an te per il nostro paese, 
che fa sca tur i re un ' a l t r a considerazione. 
Quando d i scu t i amo di processi di interna­
zionalizzazione (lo dico in modo banale) 
ana l izz iamo i rappor t i t ra le aziende ita­
liane e quel le s t raniere . 

In ques ta ot t ica non mi pare possibile 
i m m a g i n a r e che a lcune aziende s t raniere 
vengano acquis i te , o si d imos t r ino dispo­
nibili a joint venture, se non si t rovano di 
fronte ad un inter locutore che gode di 
considerazione. Dobbiamo qu ind i par t i re 
da ques to da to e non per ignorare debo­
lezze e quest ioni che r iguardano il mana­
gement, r i t a rd i nella realizzazione di 
opere e così via, m a per un inser imento 
nella cu l tu ra post nucleare poiché si 
t r a t t a di problemi veri. 

Assieme a ciò — e credo che i colleghi 
lo abb iano già fatto — va r iconosciuta la 
rea l tà nella qua le si opera . Senza inten­
zioni polemiche di rò poi qual i sono, a 
mio avviso, le quest ioni che debbono es­
sere r iconsiderate (e mi auguro definite). 

Pa r to da u n a considerazione che ho 
r icavato da a lcune le t tu re : ma lg rado que­
sti processi l ' ammin i s t ra to re delegato Fa­
biani non nasconde u n a debolezza com­

plessiva sullo scenario mondia le . Egli so­
st iene che per alcuni compar t i è impossi-

' bile co lmare il d ivar io esis tente, per a l t r i 
è difficile e comunque costosiss imo. Può 
dars i ch^ lo abbia già de t to (non ho po­
tu to ascol tare dal l ' inizio il suo in tervento 

, e m e ne scuso), m a vorrei sapere a que­
sto pun to qual i sono i set tori dove è im­
possibile co lmare il d ivar io in quest ione, 
perché a l t r iment i non è immaginab i l e che 
ci sia un apprezzabi le segmento di mer­
ca to che lasci prevedere la possibil i tà di 
r imane re nell 'agone in ternazionale . In 
ques to senso occorre immag ina re forme 
di dismissione, di r i t i ro, da quest i se t tor i . 

Vorrei anche sapere qua l è l 'a l t ro 
g ruppo di compar t i per i qual i è es t rema­
mente difficile co lmare il d ivar io . Natu­
ra lmen te non è alla quantif icazione del 
costo che mi riferisco, m a alla d imen­
sione del p rob lema che ci si t rova a do­
ver affrontare; cioè, vorrei capi re cosa si­
gnifica « costosissimo » non solo in ter­
mini finanziari, m a di capac i tà di ge­
st ione delle imprese, di tecnologie, di 
salt i di qua l i tà . 

Personalmente r i tengo che ci s iano t re 
livelli di r ag ionamento , anche se ciò p u ò 
appa r i r e semplicis t ico. Mi riferisco innan­
z i tu t to ai rappor t i t ra le aziende a pa r te ­
cipazione s ta ta le ; può darsi che ci sia il 
famoso « stellone » che va al di là di ogni 
valutazione pessimist ica, m a la rag ione ci 
induce a sostenere che è con t radd i t to r io , 
fonte di spreco e di mancanza di prospet­
tive con t inuare a m a n t e n e r e s i tuazioni 
che non h a n n o ragione d'essere (situa­
zioni di sovrapposizioni , di conflitti , di 
manca t i accordi , fusioni, scambi , eccete­
ra) . 

Non sto r ip roponendo la sfida « Milan-
Inter » tra un g ruppo di aziende ed u n 
a l t ro . In passa to a b b i a m o assis t i to a lace­
razioni anche profonde a l l ' in terno delle 
forze poli t iche nei confronti del se t tore 
delle par tecipazioni s ta ta l i . Per q u a n t o mi 
r iguarda , credo di non avere mai (per 
usare ancora il l inguaggio calcistico) « ti­
fato » per l 'una o per l 'al tra squadra ; ri­
tengo che rafforzare il livello del gioco 
fosse indispensabi le . 
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Si t r a t t a di un discorso che r iguarda 
d i r e t t amen te la Finmeccanica in a lmeno 
due set tori , quel lo del l ' aeronaut ica e 
quel lo delle ferrovie, dove le questioni ri­
mangono aper te presc indendo, ancora u n a 
volta, da collocazioni ed ingegneria 
a s t r a t t a . È c o m u n q u e un r ag ionamento 
che va affrontato, perché d ive r samente 
sa rà difficile anda re avant i nella r icerca 
di accordi in ternazional i . 

Un a l t ro pun to da anal izzare è quel lo 
c h e . r iguarda il r appo r to fra aziende a 
par tec ipaz ione s ta ta le -e aziende pr iva te 
i ta l iane; anche a ques to proposi to chiedo 
che il pres idente e l ' ammin i s t ra to re dele­
ga to della Finmeccanica ci d iano raggua­
gli uti l i alle conclusioni che d o v r e m m o 
t r a r r e nel senso di prospet tarc i uno sce­
nar io possibile di accordi ai quali la Fin-
meccanica può essere interessata . 

Il terzo livello di r ag ionamento è 
quel lo conseguente a queste due opera­
zioni, dopo le qual i ci si presenta più 
forti e più prestigiosi sul merca to interna­
zionale per acquis i re nuove aziende e 
nuove tecnologie e per r idur re la nos t ra 
condizione di subordinazione dal pun to di 
vista tecnologico e di merca to . Mi pa re 
che ques te s iano le quest ioni pr incipal i , 
a l l ' in te rno delle qual i si pone tu t to il r e ­
sto, come le valutazioni di ciò che è s t a to 
fatto o quel lo che è ancora necessario 
fare. 

Concludo con un riferimento ai pro­
blemi posti dal la nos t ra presenza all ' in­
te rno del la CEE. Agli inizi di ques ta in­
dagine conoscit iva s i amo anda t i a Bruxel­
les e a b b i a m o pa r l a to con esponent i pre­
stigiosi della Commissione esecutiva i 
qua l i h a n n o sos tenuto - m a l'afferma­
zione non trova sempre r ispondenza da 
pa r t e del la Comuni t à - che la CEE è 
indifferente al t i tolo di propr ie tà . In ef­
fetti indifferente non lo è, come a b b i a m o 
verificato in diverse circostanze e come è 
s ta to r ibad i to da pa r te dello stesso a m m i ­
nis t ra tore delgato della Finmeccanica . 

Si t r a t t a di un a rgomento su cui do­
v remo to rnare con maggiore a t tenzione 
q u a n d o inizieremo, fra qualche mese, l'in­
dag ine conoscit iva sul r appor to pubbl ico-
pr iva to . Ri tengo tu t tav ia che tale t ema 
ponga u n a ques t ione polit ica e condivido 

le indicazioni del collega Russo di fare in 
ques ta sede una valutazione complessiva 
di quel la che può essere la polit ica nei 
confronti della Comuni tà ; m a credo che 
vi ,sia anche un 'esigenza par t icolare che 
deve essere assolta dal s is tema delle par­
tecipazioni s ta ta l i . 

Le petizioni di pr incipio nel r appo r to 
di interessi hanno scarso rilievo. Se ci 
p resenteremo a livello comuni t a r io con 
posizioni pol i t icamente ed economica­
mente forti e prestigiose, p robab i lmen te 
av remo dei r isul ta t i . Ma questo è un di­
scorso a doppia faccia, perché nel mo­
mento in cui no rme comuni ta r i e impedi­
scono di procedere lungo la s t rada della 
razionalizzazione, per una visione dis tor ta 
della presenza delle par tecipazioni s ta ta l i , 
questo processo r isul terà pa r t i co la rmente 
difficile. Da ques ta tenaglia dobb iamo in 
qualche misura tentare di uscire. 

PRESIDENTE. Desidero anch ' io breve­
mente intervenire, senza aggiungere 
mol to a q u a n t o è s ta to de t to in modo 
br i l lante dai commissar i in tervenut i . 

Innaz i tu t to desidero notare che la Fin-
meccanica in quest i anni ha messo una 
marc ia in più r ispet to alle a l t re aziende 
delle par tecipazioni s ta tal i in mer i to al 
processo di internazional izzazione. Ciò si­
gnifica che il g ruppo non vuole rimanere 
solo sul merca to nazionale , ma vuole su­
perare concezioni e cu l ture p r e t t amen te 
protezionist iche e au ta rch iche , ossia vuole 
collocarsi sul merca to globale. 

La Finmeccanica ha lancia to una 
grande sfida di cui non poss iamo non 
tenere conto. Si t r a t t a di una sfida ine­
dita , originale, che tiene conto del fatto 
che in un merca to mol to più vasto di 
quel lo nazionale vi sono concorrent i ag­
guerr i t i , p r inc ipa lmente nel c a m p o della 
ricerca e dello svi luppo, del know how, 
delle tecnologie, della scienza e dei bre­
vett i . Molte volte ci p resen t iamo sul mer­
ca to globale carent i e l imitat i da ques to 
pun to di vista. Per tan to i nostri accordi , 
le nostre al leanze, le nostre joint ventures 
h a n n o una chiave di le t tura che certa­
mente non agevola i processi di in terna­
zionalizzazione che, r ipeto, r a p p r e s e n t a n o 
un pun to crucia le . 
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Mi spiego meglio. Ricerchiamo in 
molte sedi, in molte par t i del mondo il 
partner per accordarci su posizioni di su­
bal tern i tà , perché offriamo il merca to na­
zionale - che in ques to campi è molto 
aper to - e nello stesso t empo non ab­
b iamo , a livello di portafoglio, partnership 
(s iamo sempre su posizioni di subal terni­
tà) né a b b i a m o la capaci tà di s t r ingere 
al leanze, accordi o joint ventures sul 
pun to cruciale che ho p r ima sot tol ineato 
delle tecnologie, della scierffca, del know 
how, dei brevet t i . 

Dobb iamo quindi chiar i re se l ' interna­
zionalizzazione è un processo d inamico , 
che por ta le nostre aziende ad un prota­
gonismo diverso, o se invece s t r ingiamo 
al leanze che, a p p u n t o nel processo di in­
ternazional izzazione, r i su l tano passive. 

In proposi to - non mi riferisco solo 
alla F inmeccanica , m a g lobalmente al si­
s t ema delle par tecipazioni s tatal i - dob­
b i amo cercare di essere protagonist i per 
una « az ienda Ital ia » non colonizzata, 
non a r imorch io dei grandi gruppi inter­
nazional i . 

La nos t ra indagine vuol propr io dare 
un segno tangibi le della necessità di es­
sere present i sul merca to con pari digni tà 
r i spet to agli a l t r i partner. In al tr i termini 
non d o b b i a m o assumere posizioni che 
non agevolino un processo di internazio­
nalizzazione d inamico e protagonis ta , m a 
raggiungere accordi nuovi r ispet to alla 
cu l tu ra i ta l iana , che è sempre s ta ta molto 
l imi ta ta sot to ques to aspe t to . Nel corso di 
molteplici esperienze, non s iamo stat i in 
grado di espl ic i tare una forma di menta­
lità industr ia le capace di s t r ingere rap­
port i con partner s t ranier i di p r i m o li­
vello. 

È ce r t amen te posit ivo il volere uscire 
da cert i orizzonti per immet terc i in una 
global i tà di merca to , che consente di me­
glio comprende re come si deve fronteg­
giare la sfida degli anni futuri. 

Se ques to scenario è impor tan te e 
qualif icante - r ip rendo una notazione « a 
volo di uccello » dell 'onorevole Pumil ia -
d o b b i a m o fare i conti anche a l l ' in terno 
del s is tema delle par tecipazioni s ta ta l i . 

Infatti , di frequente ass is t iamo (a sca­
pi to del Pa r l amen to e del Governo) al lo 
scatenarsi di bagarre, di conflitti , di 
guerre di confine e fratricide, di canniba­
lismi, che molto spesso risultano non fun­
zionali non solo per quel g ruppo , per 
quel la finanziaria o per quel la società 
operat iva , ma per tu t to il s i s tema. 

Dobbiamo muoverci o rgan icamente al­
l ' interno del merca to globale se vogl iamo 
raggiungere quel processo di in ternazio­
nalizzazione che a b b i a m o p r i m a dise­
gna to . 

Questo deve essere inteso come un 
compi to nuovo; a b b i a m o supera to una 
fase impor tan te di r i lancio delle az iende, 
di r iequi l ibr io dei bilanci e via d icendo, 
oggi dobb iamo real izzare a l l ' in terno delle 
par tecipazioni s tatal i una svolta, per far 
sì che le nostre aziende si muovano come 
s is tema organico svolgendo un ruolo cri­
tico. Questo r i su l ta to non può essere rag­
giunto pe rpe tuando una rea l tà che ci por­
t i amo in eredi tà nelle nostre discussioni , 
nei nostri d ibat t i t i e nei nostri obiet t ivi . 

Su ques to punto , d o b b i a m o porre se­
r i amente la quest ione, sol leci tando le par­
tecipazioni s tatal i a respingere un a t tacco 
che con t inuamente viene sferrato al loro 
interno. 

Chiarisco meglio il mio pensiero . Ab­
b iamo nota to che diversi giornal is t i - al­
cuni cultori della mate r ia , al t r i m e n o — 
hanno condot to un a t tacco furibondo nei 
confronti del s is tema i ta l iano, sul m o d o 
in cui sono s ta te fatte le nomine , sulle 
lottizzazioni e via dicendo. 

Il fatto è indegno, perché, m e n t r e da 
un lato come Par l amen to d o b b i a m o an­
cora discutere ed affrontare il p r o b l e m a 
delle nuove nomine , si ripetono a t tacchi 
continui da par te di lobbies e di mass 
media nei confronti delle par tecipazioni 
s ta tal i , dei suoi manager e dei suoi presi­
dent i . Non è possibile che il s is tema subi­
sca ogni giorno a t tacchi concentrici e che 
i nuovi president i , i qual i ges t i ranno le 
due più grandi holding ne l l ' ambi to delle 
par tecipazioni s ta tal i , si vedano dura­
mente cri t icati dal la s t a m p a . 

Si rende dunque necessaria la realiz­
zazione di una svolta, in base alla quale i 
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manager dota t i di maggiore prest igio e 
capac i t à - come h a n n o d imos t r a to anche 
recen temente nei processi di in ternaziona­
lizzazione - si vedano a t t r ibu i t a u n a più 
a m p i a responsabi l i tà . 

In tal modo , sa rà poi possibile affron­
tare il p rob lema sollevato dagli onorevoli 
Russo, Sanguine t i e Pumil ia in mer i to 
al la CEE. Se s i amo deboli , noq a b b i a m o 
potere con t ra t tua le , se la s t a m p a « li­
bera » a t t acca il s i s tema delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i , che cosa deve fare la Comu­
ni tà economica europea , che persegue al­
tri disegni, che si muove sulla base di 
u n a diversa cu l tu ra (non ce r t amen te 
quel la del merca to mis to , m a p iu t tos to 
quel la l iberista) e considera i fondi di 
dotazione come una forma di assistenza, 
come il ripiano di perdi te e non come 
capi ta l i di inves t imento e di r ischio ? 

Bisogna d u n q u e considerare ques to 
aspe t to , per da re al s i s tema delle parteci­
pazioni s ta ta l i quel r i spe t to che mer i t a a 
tu t t i i livelli. Aggiungo un 'u l te r iore osser­
vazione. Abbiamo assis t i to in I tal ia ad 
u n a serie di salvataggi compiut i dal le 
par tec ipazioni s ta ta l i (quasi una sor ta di 
Croce rossa e di g rande GEPI); gli anni 
Se t t an t a sono s ta t i forse gli anni più ric­
chi di tali episodi . 

Vorrei d i re c h i a r a m e n t e che oggi si 
pone sul t appe to , anche c reando erronea­
men te ; a mio avviso, una querelle, la que­
st ione del la REL, in mer i to al la qua le 
i n d u b b i a m e n t e esiste un p rob lema che ci 
p o r t i a m o d ie t ro o rma i da ann i . 

Vi è il p rob lema della SELECO, che si 
occupa del l 'e le t t ronica , del l 'a l ta defini­
zione, del la TV. Non voglio en t ra re nel 
m e r i t o del la col locazione della Selenia; 
d ico pe rò che come az ienda Italia non 
poss iamo non tener con to di una opera­
zione real izzabi le nei confronti di un set­
tore ce r t amen te m a t u r o - r iconosco 

questo da to - , nel cui a m b i t o tu t tav ia 
con l ' intervento delle par tecipazioni sta­
tali e nel caso specifico dell 'IRI po­
t r e m m o immet te re innovazioni e tecnolo­
gie even tua lmente a t t raverso un- consor­
zio. 

La Finmeccanica ha una sua cu l tu ra 
in questo set tore; non a caso, ha dislo­
ca to al suo in terno la Selenia. In propo­
sito, tale c i rcostanza non ha da to luogo a 
dibat t i t i furibondi e rissosi, poiché tut t i 
hanno sos tenuto che si è t r a t t a to di un 'o­
perazione giusta di passaggio della STET 
alla Finmeccanica . Forse, la casa m a d r e 
non era d 'accordo, m a le par t i poli t iche e 
il Pa r l amen to h a n n o visto in questa ope­
razione un disegno giusto. 

Se vogliamo affrontare in manie ra di­
versa il set tore elet t ronico, del l 'a l ta defi­
nizione, che rappresen ta il g rande busi­
ness del domani , poss iamo agevolare ope­
razioni di salvataggio intelligenti (accanto 
a quelle cl ientelari e sbagl iate , ne esi­
s tono a l t re valutabil i in termini positivi) 
per rinforzare la presenza delle par tec ipa­
zioni s tatal i in ques to amb i to . 

Non voglio aggiungere n ient ' a l t ro al le 
considerazioni giuste e di g rande prepara­
zione dei commissar i . 

Ringrazio ancora una volta il presi­
dente Glisenti e l ' amminin i s t ra to re dele­
gato Fabiani per l ' appor to che h a n n o d a t o 
alla nos t ra indagine, appor to che cons idero 
impor tan te per il futuro dei nostri lavori . 
Pur t roppo la concomi tanza dei lavori di 
Assemblea ci impedisce di con t inuare la 
seduta odierna, sono cos t re t to pe r t an to a 
r inviare il seguito del d iba t t i to alla sedu ta 
di mercoledì p ross imo. 

La seduta t e rmina alle 18. 




